
IN ITALIA 

Deciderà 
il Parlamento 

Cinque organizzazioni cattoliche «La spedizione nel Golfo 
(Acli, Pax Christi, Mani tese è rischiosa e può contribuire 
Missioni oggi e Miai) a indebolire 
inviano un documento alle Camere il ruolo delle Nazioni Unite» 

«E' un atto di guerra, va bloccato» 
Le organizzazioni cattoliche Acli, Pax Christi, Mani 
tese, Missione oggi e Miai hanno chiesto ieri, con 
un documento arParlamento, di «revocare le deci
sioni assunte dal governo con un dibattito in aula 
che consenta di mettere a fuoco la preoccupata 
riflessione che emerge anche da ampi settori di 
diversi partiti». Interessanti prese di posizione di 
padre Piero Gheddo, e di padre Melandri. 

ALCESTE SANTINI 

• i ROMA. SI estende nel 
mondo cattolico la condanna 
della decisione presa dal go
verno di Inviare navi militari 
nel Collo Persico senza aver 
ascoltato, prima, Il Parlamen
to e di aver abbandonato la 
posizione di ricercare nel
l'ambito dell'Onu una soluzio
ne negoziata. 

•E una decisione estrema
mente grave quella presa dal 
governo perchè spinta l'Italia 
da un atteggiamento di ricer
ca, di modalità diplomatiche, 
di dialogo sulla delicata e pe
ricolosa vicenda del Golfo 
Persico alla posizione di colo
ro che usano le armi» - ci ha 
dichiarato ieri padre Eugenio 
Melandri, direttore di 'Missio
ne oggi» dell'Ordine del save-
rianl, >lo mi auguro - ha ag
giunto Il missionario che e 

uno del promotori del movi
mento «Costruttori di pace» -
che II Parlamento ne discuta 
in aula e che rigetti la decisio
ne del governo, il quale non 
ha il diritto di far partire le na
vi senza sentire II Parlamento 
perché si tratta fondamental
mente di un atto di guerra». 

Non meno severo è stato il 
direttore di «Mondo e missio
ne», padre Piero Gheddo, Il 
quale ci ha dichiarato Ieri che 
•tutti I problemi della politica 
intemazionale e in particolare 
questa vicenda molto Impor
tante e pericolosa del Golfo 
Persico si devono risolvere 
con II dialogo ad ogni costo e, 
soprattutto, con II favorire l'in
tervento delle Nazioni Unite, 
cioè di quell'autorità super-
mondiale che può portare ad 
un accordo, ad un compro

messo onde evitare l'Interven
to delle armi». Padre Gheddo, 
che è un uomo legato agli am
bienti tradizionalmente più 
moderati della Chiesa italiana, 
ha aggiunto significativamen
te: «Non vedo bene, perciò, il 
fatto che il governo abbia in
viato navi militari solo per se
guire gli alleati e senza inter
pellare 11 Parlamento». Ha poi 
osservato che «l'Italia, che al
l'interno del mondo mediter
raneo e delle alleanze euro
pee ed occidentali è stata 
sempre favorevole all'Inter
vento dell'Onu, avrebbe do
vuto mantenere tale posizione 
anche in questa delicatissima 
circostanza». 

Ma la necessità che la que
stione dell'invio delle navi mi
litari sia dibattuta ampiamente 
in Parlamento per mettere In 
discussione la decisione del 
governo è slata fortemente 
sottolineata, come abbiamo 
detto all'inizio, da cinque im
portanti associazioni cattoli
che (Acli, Pax Christi, Mani te
se, Missione oggi e Miai) che 
da tempo compongono 11 Co
mitato contro I «mercanti del
la morte», ossia i commer
cianti di armi. Essi «esprimono 
inquietudine e perplessità» 
per le decisioni assunte dal 
governo «di fronte all'aggra-

Tregua di fatto 
da due giorni 
Il segretario dell'Onu 
atteso a Teheran e a Baghdad 
Un fìtto intrecciarsi 
di contatti diplomatici 
(Marnine anche dall'Olanda 

" GIANCARLO LANNUTTI 

• i Tregua di fatto nelle ac
que del Gollo Persico: Ieri non 
ci sono stali (né sono stati an
nunciati) attacchi da nessuna 
delle due parti, gli ultimi sono 
quelli contro due petroliere 
compiuti dagli Irakeni sabato. 
La tregua sembra essere II pri
mo risultato concreto, «sul 
campo>, della Imminente vi
sta del segretario generale 
dell'Onu Perez de Cuellar a 
Teheran a Baghdad; ed è cer
io un auspicio positivo, so
prattutto per due grandi navi 
mercantili italiane - la «Arturo 
Menarlo» e la «Menarlo Ita
lia» • che si accingono a var
care, nella giornata di oggi, lo 
stretta di Hormuz. Un auspi
cio comunque che non deve 

Arafat 

«Temo 
pericolosi 
sviluppi» 
• • OINEVRA Yasser Aralat 
ha espresso Ieri preoccupa
zione per i «pericolosi svilup
pi» che si registrano nel Golfo 
Persico sia per il perdurare 
della guerra tra l'Iran e l'Irak, 
sia per la presenza delle nu
merose navi da guerra inviate 
In queste ultime settimane nel 
Golfo. Arafat ha accusato Stati 
Uniti e Israele di puntare all'e
scalation della tensione nel 
Collo, chiedendo che sia po
sta fine alle «criminali» Incur
sioni aeree compiute da Israe
le contro gli Insediamenti pa
lestinesi. 

Arafat, che ha preso la pa
rola nell'ambito della confe
renza Internazionale sulla Pa
lestina, In corso di svolgimen
to a Ginevra, ha ribadito il so
stegno dell'Olp alla conferen
za Intemazionale di pace sul 
Medio Oriente. 

Arafat ha espresso la sua 
•profondissima preoccupa
zione per l'aumento della ten
sione e delle manne presenti 
nel Golfo Persico», afferman
do che nella zona del Gollo 
«si assiste a pericolosi sviluppi 
Indotti dalla guerra Iran-lrak». 

far Indulgere ad affrettati otti
mismi: la disponibilità irania
na a dialogare con l'Onu è un 
fatto concreto, ed è dimostra
ta dall'Invito a Perez de Cuel
lar a recardi a Teheran: ma I 
problemi da risolvere e gli 
ostacoli da superare per arri
vare ad un effettivo e duraturo 
cessate il fuoco sono ancora 
tanti. 

In queste ore comunque 
l'accento si sposta dal terreno 
della guerra guerreggiata a 
quello della diplomazia. Alla 
vigilia della missione del se
gretario dell'Onu si assiste in
fatti ad un significativo intrec
ciarsi di Incontri e di colloqui. 
Fra questi particolare Interes
se (per non dire sensazione) 

Petrolio 

I sauditi 
sosterranno 
il prezzo 
• • RIYAD L'Arabia Saudita 
non sembra intenzionata a far 
crollare il prezzo del petrolio 
per mettere in difficoltà l'Iran. 
Se infatti Riyad decidesse di 
estrarre più degli attuali 12 mi
lioni di barili al giorno, il prez
zo internazionale crollerebbe, 
Ed è con i proventi delle ven
dite petrolifere che l'Iran rie
sce a finanziare la lunga guer
ra contro l'Irak: un nuovo col
lasso dei prezzi petroliferi sa
rebbe difficilmente assorbìbi
le per le sue riserve di valuta 
pregiata che, secondo fonti 
diplomatiche, sono vicine ai 
livelli di guardia. 

Ma alcuni rappresentanti 
diplomatici delia capitale sau
dita hanno assicurato che, 
sebbene la politica degli aya
tollah crea preoccupazione a 
corte, la famiglia reale preferi
sce perseguire la stabilità del 
mercato internazionale del 
petrolio e assicurarsi introiti 
più elevati. 

II crollo del prezzo del bari
le sarebbe più grave per 1 Iran, 
che ha pochi fornitori di armi 
politicamente motivati, che 
non per l'Irak: Baghdad po
trebbe contare sui finanzia
menti dei paesi arabi modera
ti, Arabia Saudita in testa. 

ha suscitato l'arrivo a Ba
ghdad del ministro degli Este
ri libico Aziz Al Thali, rappre
sentante dell'unico Paese ara
bo - insieme alla Siria - che 
ha rapporti di alleanza con l'I* 
ran. L'agenzia ufficiale irakena 
Ina ha detto che Al Thali ha 
avuto un primo colloquio con 
1) vice primo ministro degli 
Esteri Tarik Aziz ed ha 
to che la visita dell'esponente 
libico durerà «diversi giorni». 
Stretto riserbo invece sui con* 
tenuto dei colloqui, Libia e Si
rla si erano opposte, nella riu
nione del consiglio ministeria
le della Lega araba il mese 
scorso a Tunisi, alla proposta 
di minacciare la rottura delle 
relazioni fra ì Paesi arabi e l'I
ran, se questo non accetta il 
cessate il fuoco dell'Onu, 

Proprio alle decisioni della 
riunione di Tunisi si collega 
un'altra missione diplomatica 
di un certo interesse: una de
legazione della Lega araba è 
infatti attesa stasera a Mosca, 
dove sarà ricevuta domani dai 
dirigenti sovietici. Ne fanno 
parte dirigenti del Kuwait, 
dell'lrak e della Tunisia; e va 

Petroliere 

Senza scorta 
quelle 
giapponesi 
H TOKIO Un convoglio di 
tre petroliere giapponesi è sal
pato ieri da un'isoletta degli 
Emirati Arabi Uniti per il Giap
pone, nel primo esperimento 
dì navigazione in squadra di 
mercantili per difendesì dagli 
attacchi nel Golfo. Lo ha reso 
noto a Tokio il ministero dei 
Trasporti, che la settimana 
scorsa aveva accettato la pro
posta dell'esperimento formu
lata dagli armatori e dai marit
timi nipponici, dopo t'attacco 
contro la petroliera «Nisshin 
Maru» compiuto da una moto
vedetta probabilmente irania
na. Le tre petroliere, due delle 
quali di oltre 200mila tonnel
late, sono la «Satsumma Ma
ru», la «Western City» e la «Co-
Up Sunshine» di oltre 50mila 
tonnellate, Viaggiano a tutta 
velocità a una distanza dì 4-7 
chilometri luna dall'altra. 1 tre 
mercantili sono le ultime navi 
giapponesi rimaste nel Golfo. 

Il Giappone, che dipende 
per la metà del suo fabbiso
gno petrolifero dai paesi del 
Golfo, non ha preso per ora 
alcun provvedimento di carat
tere militare per la protezione 
delle sue navi nella regione, 

varsl della situazione nel Gol
fo Persico e all'escalation del
la guerra». Si fa notare che «i 
bisogni di schieramenti che 
hanno il sapore della scelta 
ideologica e le logiche di poli
tica interna sembrano preva
lere ancora una volta e inqui
nano il dibattito quasi che la 
politica non fosse sempre la 
ricerca di mezzi e di scelte per 
raggiungere un bene comune 
che esige pazienza e spirito di 
mediazione». 

Contro il segreto 
politico-militare 

Le cinque associazioni, nel
la loro nota molto dura, dopo 
aver «ricordato al governo 
che l'armamento generale 
delle parti In conflitto è princi
palmente americano, sovieti
co, francese ed anche italiano 
per qualche parte», chiedono 
che si impegni perché «si pro
ceda ad un embargo totale in
vece di ammassare navi ed ae
rei continuando cinicamente 
a rifornire dì armi sia l'Iran 
che l'Irak». Secondo le sud
dette associazioni «è rischioso 

e pieno di conseguenze disa
strose dare forza a posizioni 
che di fatto indeboliscono ul
teriormente, con una deca
denza progressiva delle aspet
tative, l'unica struttura ten
denzialmente supernazionale 
di cui disponiamo, l'Onu». 
Viene rilevato che «fare la 
propria parte attraverso l'Onu 
non vuol dire chiamarsi fuori 
rispetto alle responsabilità e 
alle alleanze, ma cogliere tut
ta la pericolosità della politica 
delle cannoniere non solo di 
fronte ai propri interessi ma a 
quelli di tutto il mondo che 
ama la pace». 

A proposito del commercio 
delle armi, le associazioni cat
toliche firmatarie del docu
mento chiedono al Parlamen
to «il varo In tempi rapidi di 
una legge che regolamenti il 
commercio e realizzi una tra
sparenza che è impossibile 
perseguire nelle condizioni 
giurìdiche attuali che manten
gono addirittura il segreto po
litico-militare». 

Sull'inquietante e, per molti 
aspetti, oscura vicenda del 
traffico delle armi su cui un'in
chiesta della magistratura ha 
già messo in evidenza clamo
rosi risvolti, il direttore di 
•Missione oggi», padre Melan

dri, ci ha detto che «tutto ciò 
che sta avvenendo è la prova 
lampante di quanto stiamo di
cendo da tempo, spesso ina
scoltati, e cioè che l'Italia è 
una sacca bubbonica dove 
stanno avvenendo cose inim
maginabili. Il commercio di 
armi coinvolge trafficanti di 
armi, dì droga, terroristi, cri
minalità organizzata». 

Accadono cose 
inimmaginabili 

Il religioso ricorda l'azione 
svolta, ormai da qualche an
no, dalla sua rivista di intesa 
con Acli, Pax Christi, Mani te
se, Miai, per convincere i par
lamentari a varare «una legge 
che, abolendo il segreto mili
tare, consenta di individuare 
le responsabilità. Oggi, inve
ce, abbiamo una normativa 
per cui ciascuno scarica le re
sponsabilità sugli altri». Padre 
Melandri coglie l'occasione 
per rammentare, attraverso il 
nostro giornale, agli ottanta 
parlamentari (del Pei, della 
De, del Psi, Dp e radicali) che 

delle cinque associazioni cat
toliche di riproporre oggi alle 
Camere una legge che sia «re
strittiva nel senso che deve 
proibire al nostro paese di 
vendere armi, prima di tutto, 
ai paesi con regimi dittatoriali 
che negano i diritti dell'uomo, 
ai paesi del Terzo Mondo che 
hanno bisogno di sviluppo». 

È molto interessante che 
anche il direttore della presti
giosa rivista «Mondo e Missio
ne», padre Pietro Gheddo, si 
sia associato alta condanna 
del commercio delle armi. Ci 
ha anticipato che il numero di 
ottobre della sua rivista pub
blicherà «un servizio sullo 
scandalo verificatosi in India, 
nel quale sono implicate an
che ditte italiane». Si tratta di 
una documentazione inedita 
- ci ha detto - che consentirà 
a tutti coloro che vogliono rin
novare moralmente la vita del 
paese di convincersi che «oc
corre una legge organica per 
stroncare tale commercio che 
finisce per frenare lo sviluppo 
soprattutto dei paesi del Terzo 
Mondo». Basti pensare - ha 
concluso - che solo in Africa 
tale commercio, che «negli 
anni Settanta si aggirava attor
no a 3mlla miliardi dì dollari, 
negli anni Ottanta ha toccato i 
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aggiun- •* fregiti «Jirrtt», uni delle nivi americane che incrociano nei MITO Persico 

ricordalo che II Kuwait ha 
messo una parte delle sue pe
troliere sotto bandiera Usa ma 
ne ha affittate altre dall'Urss, 
mentre l'Irak - legato a Mosca 
da un trattato di amicizia e 
cooperazione - è malconten
to della posizione tenuta dai 
sovietici in queste ultime setti
mane, posizione che è stata 
definita «ragionevole e meri
tevole di appoggio» dal vice-
ministro degli Esteri iraniano 
Mohamed Larijani durante la 
sua recente visita a Roma. E lo 
stesso Larijani è giunto ieri a 
Mosca per «uno scambio di 
idee sulle relazioni sovietico-
iraniane e su urgenti questioni 
internazionali», come riferisce 

la Tass. Non è precisato, dal
l'agenzia sovietica, quanto si 
fermerà Larijani a Mosca; la 
sua presenza potrebbe quindi 
intrecciarsi (o sovrapporsi) a 
quella degli inviati arabi. Va 
ricordato, fra l'altro, che Mo
sca si è mostrata chiaramente 
contraria alla adozione da 
parte del Consiglio di sicurez
za (del quale è membro per
manente con diritto di veto) 
di sanzioni nei confronti di Te
heran. 

È quanto meno singolare 
che il governo olandese abbia 
scelto proprio questo mo
mento per annunciare la deci
sione di mandare due draga
mine nel Golfo Persico. Le 

unità - ha precisato il ministro 
degli Esteri - partiranno la 
prossima settimana e avranno 
il sostegno logistico delle navi 
britanniche. L'Aja aveva già 
espresso una disponibilità «di 
principio», subordinandola al
la consultazione con gli alleati 
europei (l'Olanda è presiden
te di turno della Ueo); ora si 
ammette esplicitamente, in 
ambienti informati di quella 
capitate, che la decisione è 
venuta anche sotto la spinta di 
quella adottata venerdì scorso 
dal governo Gorìa. Il cattivo 
esempio, insomma, fa scuola. 
Di segno del tutto diverso la 
posizione detta Spagna, che 
«almeno per il momento» non 

ìnvierà nessuna nave militare, 
dragamine o altro, verso il 
Golfo, preferendo - ha detto il 
portavoce degli Esteri - «con
tinuare il suo intervento nello 
sforzo politico intemaziona
le». 

Ma alle mine mostrano di 
non crederci troppo a questo 
punto (e la cosa non è senza 
significato) gli stessi Stati Uni
ti, se da ieri sono partili dalla 
Virginia per il Golfo tre vec
chissimi dragamine di legno 
che saranno rimorchiali per 
16.000 chilometri da una nave 
appoggio e resteranno in viag
gio forse sei settimane: per ar
rivare cioè quando nel Golfo 
tutto potrebbe essere cambia
to. 

Portuali a Genova 
in sciopero contro 
la spedizione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • GENOVA. Per un'ora, dal
le 18,30 alle 19,30 di ieri sera, 
il porto si è fermato per prote
sta contro la decisione del go
verno di mandare i nostri ma
rinai e le nostre navi nel Golfo 
Persico, coinvolgendo l'Italia 
in una avventura militare. La 
decisione è stata presa dal 
consiglio dei delegati della 
Culmv, la compagnia portua
le, che ha trasmesso notizia 
della decisione e della moti
vazione con un telegramma al 
presidente del Consiglio ed al 
ministro degli Esteri. Quella 
dei portuali è la prima avvisa
glia della reazione che è desti
nata ad avere l'avventuristica 
decisione del governo fra i la
voratori genovesi, in attesa 
.della battaglia che sì svolgerà 
in Parlamento per rovesciare 
la decisione assunta nei giorni 
scorsi dal Consiglio dei mini
stri. Contemporaneamente al
la decisione di sciopero dei 
portuali le componenti Fiom e 
Firn del consiglio di fabbrica 
del cantiere dì Sestrì, il mag
giore complesso navalmecca
nico ligure, hanno scritto al 
governo invitandolo a non 
mandare navi militari nel Gol
fo con l'inevitabile rischio di 
coinvolgere anche il nostro 
paese nella guerra a fianco di 
questo o quello fra i bellige
ranti. «Viviamo con angoscia 
il dramma dei popoli dell'Iran 
e dell'lrak - dicono i lavorato
ri - sapendo che una parte 
della responsabilità di questo 

Dalla Spezia 

Dieci navi 
in rotta 
per Augusta 
tm LA SPEZIA. Dieci navi mi
litari, praticamente tutta la pri
ma divisione navale, sono par
tite domenica dall'Arsenale 
della Spezia, alla volta di Au
gusta. La flottiglia, in testa 
l'ammiraglia Giuseppe Gari
baldi C'imponente incrociato* 
re tuttoponte già al centro di 
vivaci polemiche sul tipo di 
velivoli che dovrà imbarcare), 
era composta dalle unità mes
se in preallarme in vista della 
missione nel Golfo Persico. 
Oltre alla Garibaldi, sono par
tite le fregate Scirocco, Greca
le, Carabiniere e Alpino, I cac
ciamene in vetroresina rinfor
zata «Vieste» e «Milazzo», la 
nave appoggio degli incursori 
'«Cavezzale», la rifomitrìce 
«Vesuvio» e l'unità di salvatag
gio Anteo, La spedizione, pre
parata da tempo con un frene
tico tour de force che per pa
recchi giomi ha coinvolto le 
officine del vecchio Arsenale, 
è stata contestata da un grup
po di pacifisti che, al grido di 
«non un soldo né un soldato 
per il Golfo», hanno formato 
una catena umana all'esterno 
del complesso militare. 

I traffici d'armi, la spedizione militare e l'informazione imbavagliata 
dalle grandi concentrazioni: un dibattito alla festa dell'Unità di Bologna 

Così i giornali diventano reticenti 
La festa dì Bologna affronta i temi della professione 
giornalistica, di come vi si accede, della opportunità 
o meno che sopravviva ulteriormente l'Ordine dei 
giornalisti. Inevitabilmente il discorso sì allarga: alla 
Fìat che controlla tanta parte dell'editoria e si trova 
immischiata nei traffici d'armi; a Berlusconi, mono
polista del settore tv; ai processi di omogeneizzazio
ne, di reticenza, di autocensura dell'informazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ZOLLO 

• • BOLOGNA. «Come cam
bia la professione giornalisti
ca», recitava il titolo del con
vegno svoltosi ieri sotto la ten
da de «l'Unità». Titolo vago e 
onnicomprensivo, forse, ma 
che i fatti dì queste ore si sono 
incaricati di rendere quanto 
mai concreto. Ha detto l'on. 
Quercioli, introducendo i la
vori del convegno: «Di fronte 
al consolidamento degli oli
gopoli; di fronte ai traffici 
d'armi che vedono coinvolti 
la Rat, industriali legati al 
mondo dell'editoria, la reti
cenza dei giornali che a quel 
protagonisti fanno capo deve 
far riflettere, quanto pesa oggi 
suirinformazione lo strapote
re dei potentati economici e 
finanziari?», Ha aggiunto Ser

gio Turone, autore dì un re
cente volume intitolato «Co
me diventare giornalisti (sen
za vedersi)»: «A me pare che 
la recente, ritrovata vivacità 
del "Corsera" (il gruppo Rìz-
zolì-Corsera fa capo alla Fìat, 
ndr) si sia dissolta di fronte 
alle vicende del traffico d'ar
mi, della Fìat, dei Borletti». Ha 
aggiunto Alfonso Madeo, già 
inviato del «Corsera». «Guar
date che Agnelli e Romiti non 
alzano il telefono per dare di
rettive a direttori e giornalisti, 
non ne hanno neanche neces
sità, bastano alla bisogna l'au
tocensura, l'omogeneizzazio-
ne crescente di tanta parte 
dell'informazione...-. 

I rischi nefasti, dunque, del

le concentrazioni, delle inna
turali commistioni, alia cui lu
ce acquistano ancora più vi
gore le denunce ribadite ieri 
dai relatori (Enzo Roppo, do
cente di diritto costituzionale 
e consigliere Rai; Paolo Mu-
rialdi, tra i più acuti studiosi 
del giornalismo italiano; Gio
vanni Rossi, vicepresidente 
dell'associazione stampa del
l'Emilia Romagna). In sintesi: 
l'Ordine dei giornalisti - se
condo la denuncia dì Murialdi 
- è una costrizione arcaica; gli 
esami di ammissione all'Ordi
ne sono un qualcosa tra lo 
scandalo e l'insensatezza, per 
di più né preceduti da adegua
ta preparazione, né seguiti da 
puntuali aggiornamenti pro
fessionali; sui criteri d'acces
so alla professione meglio 
stendere un velo pietoso. «A 
chi mi chiede lumi - ha detto 
Madeo - mi verrebbe da dire: 
cercali un parente, un padri
no, un partito, una corrente dì 
partito, fingi d'essere di una 
corrente di partito...". . 

È immaginabile modificare 
in meglio queste condizioni 
concrete, entro le quali sì 
svolge oggi la professione, 
senza intaccare aspetti struttu

rali del sistema, come le con
centrazioni, il rìschio - secon
do l'espressione coniata dal-
l'on. Bassanini - dei «captive 
media», vale a dire dei mezzi 
di informazione prigionieri di 
gruppi che hanno altri interes
si, ai quali essi piegano giorna
li e tv? Evidentemente no. 

Dunque, bisognerà agire su 
entrambi i piani, aggiungen
done magari un altro, suggeri
to da Giorgio Grossi, docente 
dì sociologia delle comunica
zioni e da Renato Venditti, 
della Associazione stampa ro
mana: rilanciare una grande 
battaglia culturale perché una 
categoria oggi prevalente
mente votata al conformismo 
riscopra i valori sociali delta 
propria professione. Per l'Or
dine si sono prospettate ipote
si diverse: l'idea di abolirlo -
motivata con puntìglio da Mu
rialdi - acquista indubbiamen
te proseliti Roppo ne ha pro
posto una sorta dì «buona 
morte» nel tempo medio, pur
ché a breve l'Ordine mostri di 
saper tutelare cittadini e gior
nalisti contro usi distorti della 
professione. Gianni Faustini -
che dell'Ordine è segretario 

conflitto va a coloro che a 
scopo di lucro forniscono 
strumenti di morte associan
do armi, mafia e droga». Do
vere primo del governo italia
no, conclude il comunicato 
dei delegati sindacali, è quello 
di Impedire il traffico d'armi e 
di far prevalere, appoggiando 
le iniziative dell'Onu, la politi
ca delta ragione. 

Il dibattito sul gravi rischi al 
quali il governo mette il paese 
è destinato ad allargarsi oggi 
ad altre fabbriche. Accanto 
all'impegno permanente per 
la pace, che è una tradizione 
radicata nel movimento dei 
lavoratori genovesi, è diffusa 
in città la convinzione che una 
avventura militare nel Medio 
Oriente costituisca un gravis
simo pericolo per il nostro 
paese. Anche negli ambienti 
degli armatori genovesi la de
cisione del governo è stata 
considerata, nella migliore 
delle ipotesi come un «perico
loso errore», che rischia di tra
sformare i nostri mercantili In 
bersagli indifesi offuscando il 
nostro tradizionale ruolo di 
neutralità nel Medio Oriente 
che ci consente, Incidenti a 
parte, di commerciare con 
tutti i paesi del Gollo. Del re
sto nei giorni scorsi gli arma
tori, e lo stesso ministro della 
Marina mercantile, avevano 
fatto conoscere le toro (orti 
perplessità per la scella di in
viare la flotta Italiana nelle ac
que del Gollo Persico. 

D M . 

A Dubai 

Manfredino 
operato 
Sta bene 
I H DUBAI. Guido Manfredi-
nò, il comandante del mer
cantile italiano «Jolly Rubino» 
attaccato nel Golfo la scorsa 
settimana, è stato operato al
l'alba di ieri nell'ospedale 
dell'emirato di Dubai, 

Nel comunicarlo un porta
voce del «Rashld Hospital» ha 
precisato che a metà mattina* 
ta Manfredino si trovava anco
ra sotto refletto di sedativi. Il 
comandante aveva riportato 
la frattura del femore, caden
do quando la sua nave, il «Jol
ly Rubino», era stata attaccata 
da una imbarcazione scono
sciuta al largo dell'isola irania
na dì Farsi, nella notte fra 
mercoledì e giovedì scorsi. 

Nel pomeriggio, il coman
dante della «Jolly Rubino» è 
stato in grado di parlare al te
lefono con l'Italia. «Sto relati
vamente bene, tenendo-conto 
che solo poche ore la ero in 
camera operatoria», ha detto 
con comprensibile fatica. 
Manfredino ha aggiunto: «Fra 
qualche giorno, quando mi è 
stato assicurato che potrò 
camminare, sia pure con il 
temporaneo ausilio di stam
pelle, penserò alla data del 
mio rientro in Italia», 

nazionale - ha difeso (e non 
soltanto per ovvie «ragioni 
d'ufficio») l'utilità di un Ordi
ne profondamente rinnovalo, 
ipotesi sostenuta anche dal-
l'on. Bianca Gelli, vicepresi
dente comunista della com
missione Cultura della Came
ra' a fine anno - ha detto Fau
stini - sarà pronto un nostro 
progetto di riforma. Tutti -
dall'on. Gelli a Manlio Mariani 
- che dirige la 'scuola della 
Rizzoli - da Carlo Lombardi 
(vicepresidente della Federa
zione editori) a Agostino San-
gìorgìo (della Fnsi), a Carlo 
Sartori (direttore delle rela
zioni esterne del gruppo Mon
dadori) hanno concordato 
sulla necessità di una rete dif
fusa di scuole che, con il coin-
volgimento della università, 
preparino i futuri giornalisti. 
Controcorrente Ugo Ojetti, vi
cedirettore editoriale della Fi-
negil, che controlla i quotidia
ni locali del gruppo Caraccio
lo. è la gavetta che forma ì 
giornalisti. Grande accordo 
anche sull'opportunità di ren
dere trasparenti e oggettivi ì 
criteri dì accesso all'attività 
produttiva vera e propria. 

Marco Follinì, consigliere 
d'amministrazione Rai, ha ci
tato la recente e sofferta deci
sione dì viale Mazzini: assu
mere attraverso pubblica sele
zione una quota dì praticanti, 
aprire una scuola di formazio
ne e prevedere corsi di ag
giornamento. Ma tutto ciò a 
ben poco servirebbe se non si 
scioglieranno gli altri nodi, l i 
ha affrontati Vincenzo Vita. 
responsabile del Pei per l'edi
toria, concludendo il conve
gno. «Dibattere dell'Ordine è 
sacrosanto - ha detto Vita -
ma il cuore del problema sta, 
per tutta un'altra parte, nel pe
ricolo rappresentato dalle 
concentrazioni. Occorre por
re limiti severi ai supergruppi, 
impedire che lo stesso trust 
abbia posizioni dominanti In 
sìngoli settori o addirittura in 
più settori contìgui - stampa, 
tv, pubblicità - come stanno 
facendo Fiat e Berlusconi. Ma 
ancor prima, come le vicende 
in cui è coinvolta in questi 
giorni la Fiat confermano, bi
sogna garantire in via assoluta 
l'autonomia delle imprese 
editoriali quando alla loro 
proprietà sono interessati 
gruppi finanziari e industriali». 
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